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COMUNICATO STAMPA

IL CESE VOTA PER INVESTIMENTI NEL NUCLEARE MENTRE IL FRONTE DEL NO E’ MINORITARIO IN EUROPA (45%)
Rossitto: Ingegneri e Tecnici altamente formati sono la vera garanzia di sicurezza
Con il voto favorevole della CIU, approvato dalla Commissione energia e trasporti del CESE (TEN/349) un Parere alla Commissione Europea sugli investimenti nell’industria nucleare per la politica energetica dell’Unione Europea.

Nei prossimi venti anni l’Europa dovrà affrontare investimenti per sostituire le attuali centrali di produzione di elettricità per circa 800-1000 miliardi di euro, indipendentemente dal combustibile usato. Per quanto riguarda i reattori nucleari si può stimare che da 50 a 70 impianti dovranno essere rimpiazzati su un totale di 146, (con eventuali costi tra i 100 e i 200 miliardi di euro).

Il costo di una nuova centrale nucleare viene stimato tra i 2 e i 4,5 miliardi di euro. 

“Il documento approvato dal CESE – ha sottolineato Corrado Rossitto membro della Commissione Energia al CESE – specifica che l’industria europea per far fronte ad una ipotetica forte crescita della domanda di nuove centrali debba programmare ingenti investimenti in conoscenza e formazione, in ricerca e sviluppo, indispensabile per il futuro del settore in Europa.

Prescindendo dalla costruzione di centrali nucleari, sarà comunque indispensabile poter contare su ingegneri e tecnici altamente specializzati, - di cui l’Italia è particolarmente carente dopo la distruzione di un patrimonio di professionalità conseguente  al referendum in materia di 20 anni fa, -  che possano garantire nel tempo la gestione in sicurezza delle centrali, sia nelle fasi operative che in quelle di dismissione”.

Oggi l’industria europea è impegnata nella costruzione di 4 centrali nucleari: 2 in Bulgaria, 1 in Finlandia, 1 in Francia.
La più recente indagine sull’opinione pubblica europea, segna, come in Italia, una inversione di tendenza rispetto all’uso del nucleare, in quanto le valutazione negativa pari a 45%, è ormai minoritaria. 
Una nota di deficit, conclude il documento CESE, riguarda il rifornimento delle materie prime, nel 2007, solo il 3% del suo fabbisogno era disponibile all'interno dei Paesi europei. La Russia è il primo fornitore con circa il 25%, seguito da Canada 18%, Niger 17% e Australia 15%. Il nucleare, pertanto, non riduce la dipendenza da Paesi terzi, anche se gli altri fornitori sono in gran parte Paesi politicamente stabili.
Roma, 13 novembre 2008
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